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PER UN CAMBIAMENTO 
ANCHE ALLA REGIONE 

Allo sforzo unitario del PCI e delle forze de- I 
mocratiche presenti nella Regione per fare 
avanzare una nuova politica di sviluppo, un 
nuovo ! modo di governare della Regione. 
I dirigenti della DC pugliese rispondono con
tinuando ad avallare l'operato del presidente 
e degli assessori che, invece di impegnarsi nel
la realizzazione degli accordi programmatici: 

| | operano per paralizzare la vita del Con
siglio; 

I 1 autorizzano gli scandalosi aumenti (sino al 
300%) agli alti funzionari del Policlinico; 

• vogliono distribuire i soldi dell'istruzione 
professionale senza - accertarsi se i corsi 
sono stati effettivamente realizzati; 

I I per scopi elettorali premono per distribuire 
e sperperare quanto più denaro pubblico è 
possibile. 

Il 20 e 21 giugno 
anche per 
cambiare le 
cose alla 
Regione Puglia 

VOTA PCI 

Una prova difficile 
una grande occasione 

11 paese è attanagliato da una crisi sema precedenti. Sono fé-
* nomeni che discendono dalla perdita di autorità dei gover
ni fin qui diretti dalla DC, dal discredito politico e morale 
del governanti che non sono in grado di dare una prospettiva 
al paese. Come si esce da questa situazione? Si pongono 
problemi di riconversione delle strutture produttive, occorre 
fronteggiare l'inflazione e favorire la ripresa economica, è 
necessario accrescere l'occupazione soprattutto fra i giovani. 

Noi comunisti riteniamo che se non si dà una nuova 
guida al paese non c'è speranza che l'Italia possa uscire 
rapidamente dalla crisi. C'è forse qualcuno che crede che 
sia possibile uscire dalla crisi mantenendo il monopolio del 
potere nelle mani della DC o attraverso la riproposizione 
di politiche e forme di governo già sperimentate e fallite.' 
E' illusorio pensare ad una simile prospettiva anche perché 
te altre forze politiche che hanno vissuto tali esperienze, le 
ritengono definitivamente superate. Di qui la nostra propo
sta di un governo di coalizione di solidarietà nazionale fra le 
forze democratiche e popolari con la partecipazione dei comu
nisti. che sia in grado di infondere fiducia e di mobilitare 
energie, di raccogliere i più larghi consensi, efficiente e capa
ce di tutelare la dignità del nostro paese sul piano interna
zionale. Noi siamo profondamente convinti che il paese ha 
bisogno di un tale governo che può realizzarsi se gli elettori 
ridurranno sensibilmente i voti alla DC e faranno avanzare 
la sinistra rafforzando il PCI. Ciò non significa, come affer
mano i dirigenti DC, con l'evidente scopo di distorcere le 
nostre posizioni, che noi proponiamo di sostituire alla ege
monia DC quella del PCI. No, noi proponiamo un accordo fra 
le forze politiche democratiche per formare un governo con 
la partecipazione dei comunisti a parità di condizioni con 
gli altri partiti e per il tempo necessario a risollevare il 
paese. A questa proposta la DC e le altre forze politiche, con 
una differenziazione del PSI, rispondono: no. 

Tuta non basta dire no. La DC deve dire come intende gover-
"* nare il paese dopo il 20 giugno. La DC non lo dice chia
ramente. ma fa intendere che pensa ad una specie di rici
claggio del centro-sinistra. Ma come è possibile pensare di 
poter affrontare la crisi del paese ritornando alle vecchie 
forme di governo? Zac dice che se fosse sicuro che una volta 
al governo i comunisti se ne andrebbero a seguito di un voto 
di sfiducia da parte degli elettori, lui non avrebbe timori a 
collaborare con i comunisti: lui. invece, sa che questa sarebbe 
una strada senza ritorno. Ma noi al governo ci siamo stati e 
ne siamo usciti senza drammi. La verità è che si tratta del 
vecchio e logoro anticomunismo. Se c'è un partito che è da 
sempre al potere e non vuole andarsene dal governo, questo 
partito è la DC che vuole rimanere in posizione dominante. 

Gli altri partiti, le cosidette forze intermedie, lamentano 
la tendenza alla paralizzazione della campagna elettorale. 
Noi non ne abbiamo colpa perché nella nostra proposta 
queste forze hanno una collocazione ed un ruolo da svolgere, 
dato che noi non ci poniamo come alternativa dominante, 
come fa la DC. ma proponiamo una coalizione fra uguali. 
Quello che proponiamo è di mettere a disposizione la nostra 
forza per la salvezza del Paese. Nel rifiuto ad accogliere 
questa proposta vi è un argomento sul quale si insiste molto. 
da parte della DC e d]el MSI in particolare, ma anche da 
parte degli altri. L'argomento è che la partecipazione al 
governo dei comunisti, sia pure in una coalizione di forze 
democratiche, turberebbe l'equilibrio internazionale, mette
rebbe in discussione le alleanze dell'Italia. Bisogna dire che 
con questo argomento, si esercitano pressioni anche da parte 
di alcuni dirigenti stranieri e soprattutto americani, anche 
se con non poche contraddizioni. Questi interventi pongono 
innanzitutto la necessità della difesa della dignità e dell'indi
pendenza nazionale. Al di là di queste argomentazioni, resta 
il problema di fondo di questa campagna elettorale. Come 
fare uscire il paese dalla crisi? La DC risponde no alla nostra 
proposta e pensa di governare ritornando a vecchie forme 
di governo sperimentate e fallite e sostiene che, in caso diter
so. per non collaborare con i comunisti al governo andrà 
all'opposizione. A parte il fatto che ciò significa mancanza 
di fiducia in sé stessa da parte della DC. facciamole dimi
nuire i voti e poi vedremo se andrà all'opposizione o no. Ce 
qualcuno alla nostra sinistra che crede di poter cogliere una 
contraddizione in questo nostro atteggiamento. 

~\7a detto con chiarezza che il nostro discorso sulla DC, non 
' cambia nemmeno nella campagna elettorale, nel senso 

che guardiamo ai processi nuovi sia pure contraddittori che si 
sono aperti in questo partito soprattutto dopo il 15 giugno. 
Ma è nostra convinzione che affinché questi processi matu
rino fino in fondo sia necessaria diminuire ulteriormente la 
forza della DC. Ed è quello che chiediamo agli elettori e alle 
elettrici. Gli elettori hanno diritto di chiedere ai candidati di 
tutti i partiti, come intendono governare il paese dopo il 
20 giugno e di giudicare i partiti per le loro precise respon
sabilità. In quanto a noi. chiediamo di essere giudicati non 
attraverso pregiudiziali o processi astratti, ma sul contri
buto che i comunisti in questi anni difficili hanno dato per il 
rilancio economico, la ripresa produttiva, per rendere effi
ciente la macchina statale; per la moralizzazione della vita 
pubblica, in difesa delle istituzioni democratiche. 

Per raggiungere questo obiettivo noi ci rivolgiamo alle 
elettrici le quali cogliono esercitare un ruolo di protagoniste 
della lotta politica oggi, e delle quali recepiamo la profonda 
aspirazione ad una nuova dignità, la spinta innovatrice 
presenta nel movimento per l'emancipazione. Alle donne 
vogliamo ricordare che il PCI è il partito che più di ogni 
altro accoglie le loro aspirazioni, perché è il p:u coerente 
nella lotta contro ogni forma di sfruttamento e di dtscnmi-
nazione. Lo stesso discorso vogliamo fare ai giovani, chi già 
con il voto del 15 giugno dell'anno scorso, tanto hanno contri
buito a modificare il quadro politico. A questa gioventù. 
sempre più mortificata dai governi democristiani le cui pro
poste per affrontare il problema non sono and-tte al di la 
delle intenzioni di varare provvedimenti assistenziali: a que
sta gioventù noi ci rivolgiamo chiedendo di combattere 
con noi questa battaglia di rinnovamento del paese. Siamo 
di fronte ad una prova difficile che può risolversi in una 
grande occasione per l'avvenire del nostro paese. Rtvotgen 
doci agli elettori e alle elettrici non chiediamo loro né una 
delega, né di fare una scelta ideologica e di principio chiedia
mo di dare un voto al PCI per favorire ulteriormente lo $vi-
Zuppo dei procesti aperti dal voto del 15 giugno, per risanare 
il paese, per gettare le basi di un nnvrnir* di giustizia, di 
Hmmncrnrin ni vnttrn nonoJn 

Antonio Romeo 

L'aggravarsi della situazione economica non ha risparmiato nemmeno la provincia di Taranto 
Messo in discussione lo stesso sviluppo della forza produttiva 

Anche la « grande fabbrica dell'acciaio» non rappresenta più una certezza 

Anche Taranto, la provin
cia privilegiata del Sud — 
portata ad esempio dalla pro
paganda DC — per la bontà 
dell'intervento straordinario 
cosi come si è avuto — e in 
effetti la quantità delle ri
sorse impegnate, oltre 2000 
miliardi di investimenti nei 
settori di base, è stato no
tevole — non è al riparo dal
la crisi. 

Come si può affermare il 
contrario? I dati parlano un 
linguaggio assai crudo: 30 mi
la disoccupati, dei quali 8 mi
la giovani laureati e diploma
ti: migliaia di lavoratori in 
cassa integrazione o minac
ciati di espulsione dal pro
cesso produttivo, sia nell'a
rea siderurgica, per la fine 
delle opere di ampliamento 
dell'Italsider, che fuori di es
so, nell'edilizia nell'abbiglia
mento e in altre attività; una 
agricoltura sempre più degra
data con la disoccupazione 
dei braccianti e la decurta
zione dei redditi contadini, 
con migliaia di ettari di ter
ra incolti e con produzioni 

pregiate che, non trovando 
sbocco sul mercato, vengono 
assurdamente avviati alla di
struzione: i prezzi che aumen
tano sempre più in maniera 
insopportabile; carenza di ca
se a basso costo, di servizi 
sociali e di trasporti pubbli
ci efficienti. 

E* palese, insomma, il fal
limento di una politica — 
cosi detta dei poli — inca
pace di affrontare alla radi
ce i nodi strutturali dell'ar
retratezza economica meri
dionale. proprio perché su
balterna alla logica della e-
spansione monopolistica im
pressa al nostro paese in que
sti anni. 

La crisi è tale nella nostra 
provincia — ecco un punto 
essenziale — da mettere in 
discussione lo stesso svilup
po della forza produttiva, a-
vutosi per altro non certo 
per gentile concessione dei 
governi della DC, ma grazie 
alle grandi lotte popolari e 
unitarie. E' il caso dell'Ital-
sider. Già nel '75 c'è stata 
una riduzione della produzio-

! ne di acciaio, che sarebbe 
stata molto più consistente 
se non si fosse fatto ricorso 
ad un aumento sotto costo 
— tale da provocare un bu
co di 200 miliardi nel bilan
cio dell'Italsider e da porta
re l'azienda sull'orlo del dis
sesto — dell'esportazione, i 
dati del primo quadrimestre 
del 76 sono tutt'altro che 
confortanti: siamo già ad u-
na ulteriore flessione di un 
milione di tonnellate in più 
della nostra produzione si
derurgica rispetto al corri
spondente periodo '75. 
• La ragione è molto sempli

ce: un aumento della doman
da interna non vi è stata e 
non vi può essere se non a 
condizione di - una ripresa 
produttiva su basi nuove, 
finalizzata quindi all'agricol
tura. ai consumi sociali, e 
ad una riconversione indu
striale orientata verso produ
zioni ad alto contenuto tec
nologico (impiantistica, elet
tronica, ecc.). La stessa pos
sibilità di esportare acciaio 
si riduce, nell'immediato — 

nonostante il deprezzamento 
della lira — per le misure 
di salvaguardia adottate da 
molti paesi colpiti dalla no
stra concorrenza sleale e in 
prospettiva per l'ingresso dei 
paesi del terzo mondo nella 
siderurgia con larga disponi
bilità di materie prime, capi
tali e manodopera a basso 
costo. 

La grande fabbrica dello 
acciaio non .è più una «cer
tezza » e il pericolo della cas
sa integrazione per i suoi o-
perai diviene concreto 

Se ì ' notabili locali della 
PC, impegnati freneticamen
te nella loro campagna elet
torale, ad esorcizzare il «dia
volo rosso con le corna ». e-
vitano accuratamente di par
tire da questa realtà minac
ciosa nella coscienza di gran
di masse —nei lavoratori, co
me nei giovani, nelle donne 
e nei ceti medi produttivi — 
c'è invece preoccupazione e 
comprensione profonda della 
complessità e gravità della 
crisi. Non potrebbe essere al
trimenti in una provincia, 

costantemente impegnata in 
questi anni nella lotta per il 
lavoro, per lo sviluppo e per 
cambiare la qualità stessa 
della vita. La classe operaia, 
infatti, per la qualità de^li 
obiettivi che è stata capace 
di elaborare in questi anni. 
ha sconfitto la mentalità ri
duttiva e municipalistica con 
la quaje la DC locale si è 
posta di fronte ai problemi 

Il problema del lavoro è 
quello della disoccupazione 
di ritorno: dobbiamo chiedere 
qualche pacchetto a Roma 
nella logica dell'intervento a 
pioggia, si tratta di raziona
lizzare al ntasóimo un mec
canismo e non di mutarlo 
radicalmente: questi i discor
si che a più riprese hanno 
fatto i dirigenti . della DC. 
Con una visione alternativa 
si è mosso invece il movimen
to unitario delle masse. 

Irrigare l'agricoltura e tra
sformarla; affermare nuovi 
indirizzi produttivi nella si
derurgia e una funzione nuo
va delle PP.SS.; diversifica
re l'apparato industriale ' fa

cendo leva . sulla piccola e 
media impresa; trasferire, ri
strutturare e potenziare i 
cantieri e l'arsenale; interve
nire massicciamente nella e-
dilizia economica, sociale e 
sanitaria, nei trasporti col
lettivi e nelle altre attrezza
ture civili: sono stati questi | 
gli obiettivi della « vertenza » 
Taranto». Obiettivi tali da | 
garantire il lavoro ed il te- j 
nore di vita delle masse, da 
consentire una prospettiva — 
produttiva, e non parassita
ria come è stata in un pas
sato che, si avverte, non può 
più tornare — ai ceti medi: 
da avviare a soluzione insom
ma i problemi di Taranto. 
ma anche di contribuire a 
rimuovere le radici della cri
si del mezzogiorno e del pae
se. 

Con questa visione la lot
ta ha pagato su più terreni: 
su quello del salario, della 
condizione di lavoro e della 
stessa tenuta della occupa
zione. Sono stati conseguiti 
risultati importanti nelle fab
briche come nella società; 

ma, soprattutto, si è supe
rata la divisione interna al
la classe operaia e fra que
sta e le altre forze interessa
te a una prospettiva di cam
biamento. Il grande ostacolo 
incontrato da questo possen
te movimento di lotta, che 
ha avuto la forza e la capa
cità di coinvolgere tutte le 
forze politiche e democrati
che e le stesse assemblee e-
lettive locali, è stato l'assen
za di un governo capace di 
muoversi con chiarezza di in
dirizzi, di utilizzare le risor
se secondo precise priorità, e 
di essere espressione, e quin
di guida autorevole, dei pro
cessi unitari in atto a Ta
ranto come in tutto il paese. 
Sta in questa consapevolezza 
il motivo dell'orientamento 
positivo che viene verso la 
proposta politica dei comu
nisti di un governo di larga 
solidarietà democratica e po
ppare per fare uscire dalla 
crisi Taranto e la nazione 
tutta. 

Vito Consoli 

Con la DC per dire «ito» a braccianti e coloni 
Lo ha detto il presidente della Confagricoltura Diana: « Più è forte lo scudocrociato 

e meglio potremo opporci ai lavoratori della terra che chiedono un contratto moderno » 
La DC ha impedito che passasse la legge per la trasformazione della colonia 

• Dobbiamo fare delle scel
te — ha esortato il presi
dente della Confindustria 
marchese Diana — tra la DC. 
di cui conosciamo le caren
ze e gli scandali, e la no
stra libertà d'iniziativa che 
si difende votando scudocro
ciato. Questo l'invito che ha 
rivolto Diana agli agrari pu
gliesi dopo aver rilasciato al 
MSI una patente di demo
craticità. in una regione co
me la Puglia in cui da de
cenni braccianti, coloni, con
tadini e. recentemente, an
che piccoli e medi impren
ditori agricoli si battono per 
un rinnovamento generale 
dell'agricoltura. 

Bisogna che la DC non 
esca umiliata da questo scon
tro e!ettorale — ha precisa
to Diana — perché abbiamo 
bisogno di questo per raffor
zare il nostro a no» ai brac
cianti e ai salariati che chie
dono un nuovo e più moder
no contratto, ai coloni che 
chiedono l'approvazione del
la legge per il superamento 

della colonia, ai piccoli e me
di imprenditori che influen
zati dall'Alleanza dei conta
dini o spinti dalla nuova real
tà nelle campagne chiedono 
un'agricoltura associata ed il 
controllo dei finanziamenti 
pubblici. 

Il presidente della Confa-
gricoltura. dunque, invita a 
votare DC per difendere tut
to quello che invece bisogna 
superare perché l'agricoltu
ra pugliese, liberandosi del
le vecchie strutture e della 
rendita parassitaria, possa 
rinnovarsi per far fronte non 
solo ai bisogni alimentari 
del paese ma per assicura
re nello stesso temoo ade
guati redditi ai contadini e 
prodotti a orezzi equi ai con
sumatori. Per impedire che 
l'agricoltura si incammini 
speditamente su questa stra
da il presidente degli agrari 
italiani chiede un voto in 
favore della DC. Questo per
ché l'esperienza ha insegna
to a Diana e agli agrari as
senteisti che la politica pre

valente della DC è stata di 
sostegno — finché il gioco 
non è diventato troppo sco
perto verso le masse conta
dine — alle posizioni dei pa
droni. 

Chi. se non la DC, con lo 
scioglimento anticipato della 
legislatura ha impedito, do
po averla ostacolata per tan
ti anni e in vari modi, l'ap
provazione della - legge per 
la trasformazione della co
lonia in affitto, scelta que
sta decisiva per rinnovar» 
l'agricoltura, sviluppare l'oc
cupazione. liberare . la Im
prenditorialità dei " coloni? 
Ora che la lotta dei 120 mi
la coloni pugliesi ha fatto 
di questo problèma l'obietti
vo di lotta anche degli one
rai salentini — da quelli del
la Montedison di Brindisi. 
aU'Italsider di Taranto, al
la Fiat di Lecce — gli agra
ri hanno scoperto, dopo aver 
cacciato dalla terra migliaia 
di coloni, che la colonia è un 
modello insuperabile di .ef
ficienza aziendale. 

Diana ha bisogno che « la 
DC non esca umiliata » dal
lo scontro elettorale del 20 
giugno perché vuole che i 
piani di Irrigazione per le 
campagne pugliesi siano at
tuati con quella lentezza e 
frammentarietà propria di 
questi anni, per non distur
bare l'azienda agraria capi
talista ed Assenteista nella 
sua azione di rapina della 
terra con la monocultura ce
realicola; perché ha bi30?no 
che non si attui quel rin
novamento della olivicoltura 
e della viticoltura pugliese: 
perché, cosi com'è ora. con
cede ai padroni miliardi di 
integrazione comunitaria (co
me avviene anche per il gra
ne- duro). 

Quello che fa più paura a! 
marchese Diana, e lo ha di
chiarato senza mezzi termi
ni. è il fallimento di un di
segno per il quale la Con-
fagricolturs ha lavorato per 
molti anni; quello, cioè, del
la creazione; in Puglia, di 
un « fronte rurale » nel qua

le fossero schierati, a fian
co dei grossi agrari, larghe 
forze imprenditoriali agrico
le piccole e medie. Questo 
disegno in Puglia è fallito 
grazie soprattutto alle lot
te che - i comunisti hanno 
saputo portare avanti in tut
ti questi anni, scegliendo una 
politica di alleanze nelle 
campagne, che ha compreso 
quelle forze imprenditoriali 
piccole e medie sulle quali 
puntava la Confragricoltura 

Grande valore politiro ha 
l'unità creatasi fra braccian
ti. operai e contadini nel'a 
lotta per il rinnovamento 
dell'agricoltura e per un nuo
vo processo di industrializza
zione strettamente legato ad 
una profonda trasformazione 
nelle campagne. La Puglia 
— in altre parole — non è 
più la regione che si limi
ta a produrre materia pri
ma (dal vino all'olio, al gra
no. ai prodotti ortofruttico
li). ma trasforma questa pro
duzione e la commercializ
za. Le lotte di questi anni. 

hanno perseguito con fer
mezza questo grande obiet
tivo di fondo, richiedendo 
un nuovo ruolo delle parte
cipazioni statali che nel set
tore della trasformazione del
la produzione agricola o so
no stati assenti del tutto o. 
se hanno avuto una minima 
presenza, questa non ha avu
to certo una funzione anti-

j speculativa, né è stata in-
• dirizzata all'associazionismo. 
I Sono un esempio di ciò le 

modeste iniziative a parte-
cinazione pubbliche nel fos-

' giano, o un azienda barese 
che preferisce importare pro
dotti dall'estero. Ma in real
tà non esiste in Puglia una 
industria alimentare adegua
ta al potenziale produttivo 
della sua agricoltura 

Di questa azione ritarda
ta e del tutto insufficiente 
di intervento nel settore a-
gricolo. le partecipazioni sta
tali hanno avuto, del resto 
l'esempio degli - stessi gover
ni che si sono succeduti ne
gli ultimi anni, durante i 

quali due dei grandi impian
ti industriali per l'agricoltu
ra — la centrale di Meta-
poto e l'industria di trasfor
mazione di Gaudiano —. il 
primo non ha mai funzio
nato e il secondo non è an
cora pronto dopo sette anni 
dall'inizio dei lavori. Il fatto 
è tanto più grave trattando
si di due impianti localizza
ti nella vicina Basilicata ma 
che una sua utilizzazione in
vestirebbe vaste e fertili zo
ne della Puglia. 

Contro questa politica del
la DC e delle partecipazio
ni statali si battono uniti I 
lavoratori pugliesi e quelli 
lucani. La strada che indi
cano è quella di una agri
coltura moderna e industria
lizzata che utilizzi la poten
zialità degli impianti chimi
ci esistenti (da quello di 
Manfredonia, a quello di Bar
letta e di Brindisi): una scel
ta prioritaria per lo svilup
po organico della regione. 

Italo Palasciano 

Partecipazioni statali : puntuale, il tracollo 
Un canale « privilegiato » del finanziamento pubblico - L'incapacità di gestire gli stanziamenti e la logica clientelare 

hanno condotto l'industria al fallimento - Sviluppo distorto di un settore fondamentale dell'economia meridionale 
Assente un programma che preveda l'uso della tecnologia - Gravi i riflessi in agricoltura 

La crisi senza precedenti 
che sta sconvolgendo le 
strutture industriali puglie
si non lascerebbe presumere 
che la Puglia negli anni "90 
e. in parte negli anni "70. 
sia stata una delle regioni 
italiane che maggiormente 
ha goduto dei canali di fi
nanziamento del potere pub
blico. 

Diamo qualche dato: nel 
1970, gli investimenti lord; 
fissi nell'Industria - raggiun
gono in Puglia la quota del 
7,BTv sul totale nazionale: 
nel "71 il 12,7fi; nel 72 ti 
14.4%: nel 73 il 15.r*e. Ter
za assoluta nel 1970. la Pu
glia raggiunge negli anni che 
vanno dal 71 al 73 il posto 
ambito di seconda regione 

privilegiata dagli stanziamen
ti pubblici per l'incremento 
de'.rtndustrializzazicne. 

ET soltanto a partire dal 
1973 che il flusso del dana
ro pubblico subisce una fles
sione consistente. E* d'altro 
canto la costanza dell'inter
vento pubblico neli'econo-
mia pugliese contraddice a; 
lo stesso dato nazionale, che 
registra proprio in quegli an
ni una lenta, ma progressi
va contrazione. SI deve a 
questa messe copiosa di fi
nanziamenti se in Puglia la 
crisi produce effetti ritar
dati. 

Il profilo di questa crisi 
consente una riflessione re
troattiva sulla utilizzazione 
di quel denaro pubblico 

che ha consentito alla Pu
glia. sola regione meridiona
le. di varcare la soglia de 
gii anni 70 ccn una indu
stria avente una propria co-» 
sistenza. non irrilevante. 

Errori ce ne sono stati e 
si è trattato, in sostanza, di 
errori politici di fondo. 

n primo dato, inequivoca 
bile.-è questo: lo sviluppo in 
dustriale della Puglia e sta
to in qualche modo uno svi
luppo eclettico, certamente' 
slegato dalle risorse materia
li e di lavoro proprie della 
regione. Uno sviluppo giu
stapposto agli orientamenti 
tradizionali e trainanti della 
economia pugliese. Abilmen
te pilotato dalla mediazione 
clientelare, sia nella forma 

dello Insediamento pubblico 
che In quella, più diffusa. 
della partecipazione statale. 
la industrializzazione puglie
se ha agito fondamental
mente come congruo setto
re di • supporto della gran
de produzione industriale 
settentrionale. L'insediamen
to degli impianti altro non 
è stato che la costruzione di 
una rete diffusa e inartico
lata di parti staccate dei 
grandi complessi produttivi 
del Nord. 

E* questa la logica che ha 
presieduto alla politica del
le PP.83. in Puglia, parti
colarmente. e nel Mezzogior
no. in generale. E alla lun
ga questa logica non poteva 
non sottrarre respiro a que

sta industrializzazione, af
fannosa quanto priva di una 
prospettiv* di lungo raggio. 

Un esempio: l'agricoltura. 
La stessa possibile doman
da di un'agricoltura svilup 
pata (soprattutto nelle sue 
colture cerealicole specializ
zate. nella sua produzione vi
tivinicola e olivicola) verso 
beni strumentali per l'indu
stria chimica secondaria e 
per la meccanica di trasfor
mazione è stata ampiamente 
disattesa. Ancora: il discor
so sulle innovazioni tecno
logiche. Mentre la tendenza 
generale e quella che risco
pre la produttività delle a-
ziende nell'uso della tecnolo
gia avanzata (esaltando la 

funzione essenziale della ri 
cerca scientifica» in Puglia 
continua m questi anni ad 
andare avanti la scelta dV-
!e grandi industrie di base. 
Gli stessi timidi tentativi di 
industria manifatturiera di 
trasformazione ad aito con
tenuto tecnologico (vedi il 
caso del Pigncne Sud In pro
vincia di Bari) vivono una 
progressiva esperienza di de
gradazione e di frustrazione. 

Un tracollo dunque insi
to già nelle premesse e che 
non ha mancato di arre
care danni Ingenti all'econo
mia. ai livelli di occupazio
ne (ricorso indiscriminato 
alla cassa Integrazione. li
cenziamenti. e i licenziamen

ti occulti che consistono nel 
blocco rigido delle assunzio
ni». La certezza che questa 
degenerazione, progressiva e 
implacabile, risieda per In
tero nella relazione strettis
sima che in questi anni ha 
legato sistema di potere de
mocristiano e Industria pub
blica esautorando dal cam
po delle scelte politiche la 
ricerca degli Indirizzi produt
tivi di più largo respiro, è 
rafforzata dall'entità attuale 
della crisi in Puglia che. ma
nifestatasi in ritardo, ri spet
to alle altre regioni, morde 
in questi mesi con tenace ac
canimento. 

Angelo Angobstro 


